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“Io sono il buon pastore, conosco le 
mie pecore e le mie pecore conosco-
no me, così come il Padre conosce 
me e io conosco il Padre, e do la mia 
vita per le pecore.” 

(Giovanni 10,11-18) 
 

N ella diversità e nella specificità di 
ogni vocazione, personale ed 

ecclesiale, si tratta di ascoltare, di-
scernere e vivere la Parola che ci chia-
ma dall’alto e che, mentre ci permet-
te di far fruttare i nostri talenti, ci ren-
de anche strumenti di salvezza nel 
mondo e ci orienta alla pienezza della 
felicità. 
Ascoltare. Occorre predisporsi a un 
ascolto profondo della sua Parola e 

della vita, prestare attenzione anche 
ai dettagli della nostra quotidianità, 
imparare a leggere gli eventi con gli 
occhi della fede, e mantenersi aperti 
alle sorprese dello Spirito. Al chiasso 
esteriore, che talvolta domina le no-
stre città e i nostri quartieri, corri-
sponde spesso una dispersione e con-
fusione interiore, che non ci permet-
te di fermarci, di assaporare il gusto 
della contemplazione, di riflettere 
con serenità sugli eventi della nostra 
vita e di operare, fiduciosi nel premu-
roso disegno di Dio per noi, di opera-
re un fecondo discernimento. 
Discernere. Allo stesso modo, ognu-
no di noi può scoprire la propria voca-
zione solo attraverso il discernimento 

Tre passi proposti dal Papa nella giornata di preghiera per le vocazioni  
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spirituale, un processo con cui la per-
sona arriva a compiere, in dialogo 
con il Signore e in ascolto della voce 
dello Spirito, le scelte fondamentali, 
a partire da quella sullo stato di vita. 
Scopriamo, in particolare, che la vo-
cazione cristiana ha sempre una di-
mensione profetica. Come un vento 
che solleva la polvere, il profeta di-
sturba la falsa tranquillità della co-
scienza che ha dimenticato la Parola 
del Signore, discerne gli eventi alla 
luce della promessa di Dio e aiuta il 
popolo a scorgere segnali di aurora 
nelle tenebre della storia. 
Vivere. La gioia del Vangelo, che ci 
apre all’incontro con Dio e con i fra-
telli, non può attendere le nostre 
lentezze e pigrizie; non ci tocca se 
restiamo affacciati alla finestra, con 
la scusa di aspettare sempre un tem-
po propizio; né si compie per noi se 
non ci assumiamo oggi stesso il ri-
schio di una scelta. La vocazione è 
oggi! La missione cristiana è per il 
presente! E ciascuno di noi è chiama-
to – alla vita laicale nel matrimonio, a 
quella sacerdotale nel ministero ordi-
nato, o a quella di speciale consacra-
zione – per diventare testimone del 
Signore, qui e ora. Il Signore continua 
oggi a chiamare a seguirlo. Non dob-
biamo aspettare di essere perfetti 
per rispondere il nostro generoso 
“eccomi”, né spaventarci dei nostri 
limiti e dei nostri peccati, ma acco-
gliere con cuore aperto la voce del 
Signore. 

Francesco 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 23 a Ven 27 - ore 8: Lodi; 
Mar 24 - ore 20: Messa (Piergiovanni 
Zaccarini); 
Mer 25 - ore 11: Messa e benedizio-
ne campagna (Angela e Vincenzo); 
Battesimo di Maddalena Biondi; 
Gio 26- ore 20: Messa (Bassi Pietro);  
Ven 27 - ore 20: Messa (Medri Carlo 
e Liverani Marianna); 
Dom 29 - ore 10: Confessioni; ore 11: 
Messa (Savini Ida); ore 15.30: Rosario 
e Corincina Divina Misericordia; ore 
20: Messa (Carlo e Giovanni) 

Scuola materna o… fattoria?!? 



Gaudete et exsultate: Gronchi (Urbaniana), il  Papa   
ricorda che “la strada per il cielo attraversa la terra” 

C ’è una chiamata che sta den-
tro l’origine, non che intervie-

ne dopo, chissà quando. Per tale 
ragione la santità riguarda tutti. 
Purtroppo, talvolta, ci siamo abi-
tuati a pensare la santità come 
frutto dello sforzo sovrumano di 
cui pochi sono capaci, e quasi nes-
suno ce la fa. Oppure come un de-
stino riservato agli eletti, che si 
staccano dalla massa indistinta dei 
mediocri.  
Lo scrive Maurizio Gronchi, ordina-
rio di Cristologia alla Pontificia Uni-
versità Urbaniana, commentando 
oggi su “Avvenire” la terza esorta-
zione apostolica di Papa Francesco 
“Gaudete et Exsultate”. Dopo 
Evangelii Gaudium e Amoris Leati-
tia, “si tratta ancora di gioia: quella 
che nasce dall’incontro con Gesù 
Cristo e con gli altri, nella semplice 
vita quotidiana, fatta di apparenti 
banalità. Ma proprio in questi 
frammenti di esistenza, e soprat-
tutto nelle esistenze frantumate, si 

nasconde il seme della santità”. 
Nella nuova esortazione apostolica 
è centrale, sottolinea Gronchi, “il 
discernimento degli spiriti” e l’at-
tenzione rivolta a evitare due ere-
sie: “il modo di guardare alla santi-
tà pelagiano che sconsola” e quel-
lo gnostico, “perché ci fa credere 
superiori per la conoscenza, e poi 
ci accorgiamo di non avere cuore e 
tenerezza per nessuno”. “Se Papa 
Francesco se la prende con questi 
sottili nemici è proprio per proteg-
gerci da due forme di ingenuità più 
che di cattiveria”, aggiunge.  
Quindi, il Papa ricorda che “senza 
la verità della carne di Gesù e sen-
za la tenerezza per la carne ferita 
del fratello non c’è santità, non c’è 
salvezza” e che “si diventa santi in 
mezzo agli altri”. “La strada per il 
cielo, dunque, attraversa la terra: 
infangata, sporca, accidentata. 
Lungo questi sentieri alcuni cado-
no a causa di altri e altri aiutano i 
feriti a rialzarsi”. Nel quarto capito-
lo Gronchi individua “gli indicatori 
della via comune alla santità”: pa-
zienza, umorismo, audacia, comu-
nità, preghiera. Nel quinto, invece, 
“lottare, vigilare, discernere sono i 
tre verbi che verificano lo stato di 
avanzamento del lavoro artigiana-
le del discepolo di Gesù”.  

Agensir  



La gioia del Vangelo 
Quando la vita interiore si chiude nei 
propri interessi non vi è più spazio per 
gli altri, non entrano più i poveri, non 
si ascolta più la voce di Dio, non si go-
de più della dolce gioia del suo amore, 
non palpita l’entusiasmo di fare il be-
ne. Anche i credenti corrono questo 
rischio, certo e permanente. Molti vi 
cadono e si trasformano in persone 
risentite, scontente, senza vita. Que-
sta non è la scelta di una vita degna e 
piena, questo non è il desiderio di Dio 
per noi (EG 2).  

Nuovi Orizzonti 
L’avventura di Nuovi Orizzonti inizia 
nel 1991 quando Chiara Amirante 
decide di recarsi di notte alla Stazio-
ne Termini di Roma per incontrare 
tanti giovani in situazioni di grave 
disagio che hanno fatto della strada 
la loro "casa". 
Oggi Nuovi Orizzonti è una comunità 
internazionale, diffusa in molti Paesi, 
che si pone l’obiettivo di intervenire 
in tutti gli ambiti del disagio sociale 
realizzando azioni di solidarietà a 
sostegno di chi è in grave difficoltà, 
con una particolare attenzione alle 
tante problematiche che caratteriz-
zano i ragazzi di strada e il mondo 
giovanile.  
La sua missione è portare la gioia a 
chi ha perso la speranza; dischiudere 
nuovi orizzonti a chi vive situazioni di 
profondo disagio. 
Nuovi Orizzonti interviene anche 
nell’ambito della formazione per 
rispondere a una forma di disagio 
sociale più diffusa e stratificata, ri-
conducibile a una crisi di senso e di 
valori. Propone specifici percorsi 
innovativi e un proprio programma 
di ricostruzione integrale della per-
sona che unisce la dimensione psico-
logica a quella umana e spirituale. 
La Comunità Nuovi Orizzonti propo-
ne i valori della solidarietà, della 
condivisione, della cooperazione, 
della spiritualità, della fratellanza, 
della giustizia sociale, della pace, 
della libertà come elementi essen-
ziali per una piena realizzazione 
dell’uomo.  

Passi di luce… per far brillare il Vangelo 


